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Presentazione rapporto finale Progetto CIS

Saluto del Presidente Bettoni

Signore e Signori,

un saluto e un ringraziamento a tutti Voi per essere intervenuti alla presentazione del Rapporto finale del Progetto CIS (Cultura, Integrazione, Sicurezza), una iniziativa che l’ANMIL ha realizzato e promosso con grande entusiasmo grazie al contributo del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

Voglio innanzitutto ringraziare personalmente tutti coloro che hanno lavorato attivamente alla realizzazione di questo progetto, a partire dal Dott. Franco Pittau per la Caritas Migrantes, che ha dato un prezioso contributo nella ricerca dei lavoratori che sono stati inseriti nel progetto; un ringraziamento anche ai docenti, in particolare alla Dott.ssa Maria Giovannone e al Dott. Sergio Mustica, ai mediatori culturali che ci hanno supportato, e a tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione del Rapporto che oggi presentiamo, in particolare il Dott. Franco D’Amico.

Grazie anche agli autorevoli ospiti oggi presenti, al Prof. Massimo De Felice, Presidente dell’INAIL e ai Sindacati, in particolare la CISL e l’UGL, di cui sono presenti i Segretari Confederali Fulvio Giacomassi e Paolo Varesi, ringrazio anche Claudio Iannilli della CGIL e Marco Lupi della UIL.

Il progetto CIS nasce dalla esigenza di realizzare un percorso formativo e di integrazione rivolto ai lavoratori stranieri, che possa agevolare il loro inserimento socio lavorativo attraverso due principali strumenti: l’insegnamento della lingua italiana e la cultura della sicurezza nei luoghi di lavoro.

L’ANMIL ha tra i suoi iscritti molti lavoratori non italiani, e per questo ha maturato un’esperienza specifica sulle grandi problematiche relative alla sicurezza dei lavoratori stranieri.

Gli ultimi dati diffusi dall’INAIL, relativi al 2011, quantificano in oltre 115 mila gli infortuni sul lavoro che hanno coinvolto lavoratori stranieri, più del 15% del totale nazionale, con una forte incidenza di infortuni gravi e casi mortali.

I lavoratori stranieri, sempre più numerosi nel nostro Paese, sono infatti frequentemente impiegati in settori ad alto rischio infortunistico, come l’edilizia o l’agricoltura, non vengono adeguatamente formati, sono molte volte precari o stagionali, hanno poca o scarsa conoscenza delle procedure, delle norme di sicurezza e molto spesso anche della lingua italiana. Tutte circostanze che sommandosi rendono questa categoria particolarmente vulnerabile rispetto al fenomeno infortunistico.

Un’Associazione come l’ANMIL, da sempre attenta ad ogni aspetto della prevenzione e alle peculiarità del mondo del lavoro, non poteva quindi non avvertire la necessità di rivolgersi in maniera diretta a questi lavoratori, individuando le principali criticità della loro condizione nella nostra società, i primari bisogni e le competenze basilari per favorire una loro integrazione efficace e, per quello che più direttamente ci interessa, sicura.

La metodologia che è stata utilizzata nella realizzazione di questo progetto prende le mosse da precedenti esperienze dell’ANMIL nella diffusione della cultura della sicurezza, in particolare dalle attività con i giovani studenti. La sfida era quindi quella di operare un trasferimento di concetti e di approcci dal mondo della scuola a quello complesso e variegato dell’immigrazione e della sua relazione con la società e con il lavoro. La sicurezza come elemento da declinare e scoprire nei passaggi più stringenti della quotidianità del singolo immigrato, con una doppia spendibilità: il lavoratore immigrato si accosta alla proposta di formazione per un “duplice obiettivo”, migliorare la sua sicurezza, la sua conoscenza della lingua italiana e la integrazione socio-lavorativa.

Con la consapevolezza che un approccio sicuro alla vita quotidiana e al lavoro costituisce anche un elemento di rafforzamento dell’integrazione oltre che di armonizzazione culturale. Vivere sicuri vuol dire, infatti, capire lingua e cultura del Paese dove si vive e posizionarsi coerentemente all’interno di un sistema di regole condivise, rispettarle e contribuire al loro rafforzamento e al loro radicamento nel senso comune: in breve, dare un fondamento culturale sempre più solido al processo di integrazione.

Ciò significa che, attraverso l’innovazione culturale e dei processi formativi, ogni lavoratore immigrato può diventare protagonista attivo non solo nella valutazione del rischio e nell’attuazione di una strategia diffusa di sicurezza e prevenzione, ma anche nell’interpretazione della sicurezza intesa come opportunità di sviluppo del senso civico e di condivisione di quel sistema di valori che consente di realizzare modalità efficaci di integrazione.

Non voglio però dilungarmi oltre e togliere spazio agli interventi dei nostri ospiti e ai tecnici che avranno il compito di illustrare nel dettaglio il progetto e il lavoro svolto fino alla realizzazione del Rapporto finale.

Concludo quindi queste mie brevi considerazioni ringraziando nuovamente tutti voi e augurandomi che l’impegno profuso dall’ANMIL nella realizzazione di questo importante progetto possa fornire un utile spunto di riflessione e di lavoro anche per iniziative future.

Grazie.

Franco Bettoni
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